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Lungo interrogatorio dopo le nuove accuse di Patrizio Peci 

Caso Moro: Piperno e Pace 
rispondono negando tutto 
Il brigatista aveva riferito di contatti dei due capi autonomi con i rapitori 
del presidente de - La rivista Metropoli fondata assieme alle Brigate rosse? 

Polemica della sinistra de 

«Donat Cattin? 
La sua è una 

guerra tribale » 

ROMA — A che cosa mira 
la crociata promossa a Bre
scia dagli uomini della DC 
del a preambolo »? I.a sini
stra democristiana e quella del 
PSI sono passate al contrat
tacco perché hanno visto ne
gli squilli di tromba di Do
nat Cattin (elio vorrebbe ora 
« una sana ventata reaziona
ria v) qualcosa di ben più gra-
%e di un campionario di pes
sime trovate elettorali. Dietro 
volgarità anticomuniste che 
fanno impallidire le prestazio
ni fanfaniane di cinque anni 
fa, si avverte il tentativo di 
spostare a destra tutta la situa
zione. E con conseguenze sul
le quali già si riflette. 

Anzitutto, il « via » dato 
da Donat Cattin alla campa
gna elettorale de (con Piccoli 
che ancora una volta si è 
affrettato ad attaccarsi al tram 
del proprio vice-segretario) av
vilisce in modo insopportabi
le il clima nel quale dovreb
be svolgersi una competizione 
che riguarda Comuni e Regio
ni di quasi tutta Italia. Lo av
vertono anche dirigenti della 
DC. 

Commentando il convegno 
di Brescia, Baldassarre Arma
to. zarcagniniano, sottosegre
tario alla PI, ha detto: « Si 
torna praticamente a quella li
nea sciagurata che nel 1975 ha 
isolato lo Scudo crociato, po
nendolo al centro di tutti gli 
attacchi: essa serve solo a de
gradare il colloquio politico. 
Lo stesso problema della mo
ralità dei partiti e della classe 
dirigente viene spinto sul cri
nale di una guerra di deter
sivi, tesa a dimostrare chi por
ta la camicia più sporca: il 
qualunquismo italiano può rin
graziare gli autori di questa 
tribale impostazione*. In real
tà, il disegno che si può co
gliere nella guerra « tribale » 
scatenata da Donat Cattin è an
cora più crudo: è quello di 
presentarsi agli elettori con 
uno slogan tipo a siamo tutti 
ladri », sia che si sia amici 
del fuggiasco Marolla, sia che 
si sia amministratori, indiscu
tibili e indiscussi, come quei 
romunistì che sono andati a 
dirigere importanti città e Re
gioni. E' un fatto che il par
tito che è stato diretto da Mo
ro e da Zaccagnìnt sia ridot
to. ora, a questo punto. 

Il lancio della campagna 
elettorale democristiana ha ef
fetti politici già evidenti. La 
« vibrante esplosione di anti
comunismo » che abbiam vi
sto a Brescia (così è stata 
definita dal giornale socialde
mocratico) non è certo un in
cidente di percorso. Per le 
giunte locali, l'indicazione neo-
centrista del pentapartito sta 
\enendo allo scoperto. Non li 
tratta, quindi, solo del tenta
tivo di fare concorrenza elet
torale al PSDI e al PLT, ma 
di impostare il discorso per 
il domani partendo dalle giun
te per arrivare poi a lotti gli 
aspetti della politica naziona
le. E dunque al governo. Se 
la DC — questa DC — avesse 
«iircesso, sappiamo già che 
co*a ci si può aspettare. 

E così, nel frastuono della 
campagna aperta da] tandem 
Donai Caltin-Piecoli, il tri
partito di Cossiga può veder 
rolorare le sue ambiguità in 
una certa direzione, a dr-

slra. Può diventare l'antica
mera del centrismo, il tram
polino di lancio di un suc
cessivo tentativo, appunto, 
centrista. Con in più il fatto 
che le forze conservatrici che 
si sono messe in moto nella 
DC evidentemente non si fer
meranno affatto, a certe con
dizioni, di fronte all'ipotesi 
di un nuovo scioglimento del
le Camere. 

Dal convegno di Brencia 
della DC, per questo, sorgono 
anche problemi per ì sociali
sti. Essi fanno parte di un 
governo tripartito insieme al
la DC e al PRI, ed è evidente 
che un colpo di barra del 
nuovo gruppo dirigente demo
cristiano come quello che si 
profila li chiama direttamente 
in causa, perché torca gli in
dirizzi politici, la prospettiva 
e la stessa fisionomia del tri
partito. 

C. f. 

ROMA — Hanno negato tutto. Franco 
Piperno e Lanfranco Pace hanno repli
cato a distanza alle accuse d Patrizio 
Peci ripetendo semplicemente: « No, non 

è vero... ». Quattro ore e mezzo di in
terrogatorio per Piperno, un'ora abbon
dante per Lanfranco Pace. I giudici del 
caso Moro hanno lasciato il carcere di 
Rebibbia dopo le undici dell'altra sera. 
E ieri si sono riuniti per fare il punto. 

Risultato? Ce lo diranno le prossime 
ore. La confessione di Patrizio Peci 
sembra avere appesantito • l'accusa ai 
due autonomi per quanto riguarda il loro 
ruolo nel « partito armato » (già illu
strato. del resto, da Carlo Fioroni). Li
mitatamente al caso Moro, invece, la 
posizione di Piperno e Pace appare in
certa. Gli avvocati difensori, Tommaso 
Mancini e Adolfo Gatti, hanno presen
tato un'istanza di scarcerazione per 
mancanza di indizi. Le loro dichiarazio
ni sono venate da ottimismo. I due le
gali sanno bene, infatti, che l'estradi
zione ai due autonomi fu concessa dal 
governo francese soltanto per l'accusa 
di concorso nel sequestro e nell'uccisio
ne del presidente democristiano. Ed ora 
si tirano le somme: se le prove per il 
caso Moro non dovessero apparire ai 
giudici più che solide, tutte le altre ac
cuse che legano Piperno e Pace alle 
vicende di terrorismo — di fatto — non 
servirebbero a trattenere in carcere i 
due. 

Ma vediamo come sono andati gli in
terrogatori dell'altra sera. I magistrati 
(il giudice Francesco Amato, i sostituti 
procuratori generali Niccolò Amato e 
Giorgio Ciampani) hanno contestato a 
Piperno e a P?ce una serie di circo
stanze rivelate da Patrizio Peci durante 
l'interrogatorio di sabato a Pescara. 

Il fatto che riguarda più da vicino il 
caso Moro è questo: Peci ha raccontato 
che Valerio Morucci e Adriana Faran-

da si tennero in contatto con Piperno, 
Pace e anche Scalzone, durante la pri
gionia del presidente democristiano, a 
partire dal mese di aprile del '78. L'av
vocato Mancini (nel riferire sull'anda
mento dell'interrogatorio) ha definito 
questi contatti di tipo «personale» (?). 

Per gli inquirenti la circostanza è di 
grande importanza, giacché si riallac
cia ai famosi incontri riservati che Pi-
perno e Pace ebbero con i dirigenti 
del PSI. Anche perché Patrizio Peci 
avrebbe aggiunto che il 6 maggio del 
'78 i due capi autonomi erano stati in
formati che l'assassinio dello statista 
stava per essere compiuto. E proprio 
quel giorno Piperno e Pace, incontran
dosi rispettivamente con Signorile e con 
Craxi, dissero che la situazione stava 
precipitando, anche se « non tutto è 
perduto ». 

A queste accuse i due autonomi l'altra 
sera hanno replicato negando ili avere 
avuto qualsiasi contatto con Morucci e 
la Faranda durante la prigionia di Moro. 
« Io non li vedo dal '74-'75 ». avrebbe 
risposto Piperno; e Lanfranco Pace: « Io 
incontrai la Faranda nel febbraio del 
'78, quando arrestarono il marito. Luigi 
Rosati: dopo di che l'ho rivista, con Mo
rucci. soltanto all'inizio del '79. quando 
i due erano già usciti dalle Brigate ros
se ». In quel periodo, come si ricorderà. 
Pace e Piperno aiutarono i due terro
risti a nascondersi presso varie abita-
zioi 1 

A proposito dei colloqui con i dirigenti 
socialisti, i due autonomi hanno dichia
rato che il ti maggio del '78 erano in 
grado di affermare che la situazione 
andava precipitando poiché le Brigate 
rosse avevano già annunciato che sta
vano « eseguendo » la condanna di Moro 

Ottenute queste spiegazioni, i magistra
ti sono and^t» avanti con le al»re con
testazioni. Vediamole in fila: 1) Peci ha 

raccontato che i « tre grandi capi » (Pi-
perno. Pace e Scalzone) furono diffidati 
dalle Brigate rosse dal fornire un ap
poggio a Morucci e alla Faranda. ser 
vendosi della conpia p^r inserirsi ne'lh 
lotta intestina che lacerava l'organizza
zione. 2) Ancora Peci, ha rivelato clit 
la direzione strategica delle Brigate ros
se concordò con i capi dell'Autonomia la 
fondazione di un giornale « di tutto il 
movimento », che sarebbe Metropoli (que
sta pubblicazione, come si ricorderà, 
l'anno scorso uscì con un fumetto-rico
struzione dell'« operazione Moro»). 3) 
Di nuovo Peci: egli ha rivelato che Pi-
perno e Pace, durante la loro latitanza, 
presero contatti con elementi delle Br 
a Parigi. 

Alle prime due contestazioni. Piperno 
e Pace hanno replicando ai giudici con 
«in secco «non è vero»: «Nessun bri
gatista ha mai preso contatto con noi. 
né ci ha diffidato: le Br non fecero mai 
avances per la fondazione di un gior
nale ». 

Per quanto riguarda i contatti a Pa
rigi. invece. Piperno ha risposto: « Ab 
biamo incontrato e frequentato soltanto 
Antonio Bellavita. che noi non conside
riamo un brigatista ». 

Antonio Bellavita. che lavora presso 
il quotidiano Liberation, è imputato di 
« banda armata ». Per la magistratura 
italiana è latitante: il governo francese 
rifiutò di concedere l'estradizione. Il fra
tello è stato arrestato il 21 dicembre 
scorso, sempre per « banda armata ». 
Non si sa ancora con precisione se Pa
trizio Peci, parlando dei contatti di Pi-
perno e Pace con le Br a Parigi, abbia 
fornito particolari: per esempio qualche 
nome. 

Sergio Criscuoli 
Nelle foto (da sinistra): Franco Piperno 
e Lanfranco Pace 

Approvato un ordine del giorno del PCI alla Camera 

Irpef più equa per i redditi bassi 
Lavoratori dipendenti, pensionati, artigiani, piccoli commercianti potranno usufruire di un più giu
sto trattamento fiscale - Respinta dal governo la parte relativa alle misure sugli alti redditi 

ROMA — Il governo dovrà 
presentare entro quest'anno 
al Parlamento (perché sia o-
perante nel 1981) un provve
dimento di legge per la re
visione dell'aliquota d'impo
sta € attenuandone il grado 
di progressività nella fascia 
dei redditi bassi e medi*. E' 
l'impegno cui il governo è 
stato vincolato — ieri pome
riggio alla Camera, in sede 
di votazione definitiva del bi
lancio statale — dall'approva
zione parziale di un ordine del 
giorno comunista. L'ordine 
del giorno (illustrato da Giu
seppe D'Alema) poneva l'esi
genza di rafforzare il caratte
re di progressività e di mag
giore equità tra le varie classi 
di reddito nell'applicazione 
dell'IRPEF. 

In pratica, lavoratori di
pendenti e pensionati (cate
gorie nei cui confronti già o-
pera il raddoppio della de
trazione fìssa, strappata sem
pre dai comunisti nel corso 
della discussione della legge 
finanziaria), e inoltre artigia
ni. piccoli commercianti e u-
na parte di professionisti do
vranno fruire di una più equa 
redistribuzione fiscale. Ma 
quando si è appunto trattato 
di votare l'altra parte del do
cumento comunista, che im
pegnava il governo a realiz
zare misure perequative. ten
denti cioè anche a colpire 
maggiormente i redditi DUJ 
alti, allora il tripartito DC-
PSI-PRI ha fatto muro contro 
la proposta, respingendola. 

Analogo, negativo atteggia
mento il governo e la cosid
detta maggioranza, trovatasi 
nei giorni precedenti tante 
volte e così pesantemente mi
noritaria. hanno assunto ri
guardo ad un altro ordine del 
giorno comunista che propo
neva un accorpamento delle 
aliquote IVA tale da evitare j 
un appesantimento della impo
sta gravante sui consumi po
polari. Ciò allo scopo di non 

La fondazione Lelio Basso: 
non giocate agli scandali 

ROMA — A proposito di al
cune sciocche invenzioni 
giornalistiche, nate nel cli
ma del gioco — non troppo 
utile — della ricerca ad oc
chi chiusi di ogni possibile 
insospettabile al quale ap
piccicare l'etichetta di « so-
spetto-gran-vecchlo » — ter
mine usato da Craxl per In
dicare un capo o un gruppo 
di capi del terrorismo —, la 
fondazione-Basso ha diffuso 
un comunicato del quale 
pubblichiamo alcuni stralci. 

«Ci riferiamo ai gravi so
spetti che, nel caso specifi
co, talune illazioni giornali
stiche potrebbero far sorge
re su personalità politiche 
e culturali, quale quella di 
Lelio Basso. Fortunatamente, 
in alcuni dei servizi di cui 
sopra, sono riportate le di

chiarazioni di esponenti del 
mondo politico e culturale in 
cui viene posta in eviden
za l'inconsistenza di tali il
lazioni. 

« Ci limitiamo perciò a di-
re che basta conoscere l'at
tività di Lelio Basso e il pen
siero che l'ha ispirato dagli 
anni giovanili alla morte, 
nonché gli scopi politici, cul
turali e scientifici delle Isti-
tuztrjnl da lui create e le Ini
ziative — largamente cono
sciute e Apprezzate in Italia 
e all'estero — da esse rea
lizzate, per trovare una con
ferma Inoppugnabile della 
assoluta coerenza di una fi
gura e di un'opera che sono, 
tra l'altro, strettamente lega
te alla elaborazione della no
stra Carta costituzionale ». 

rendere più acuta la tensio
ne inflazionistica che si ri
percuote sulla scala mobile. 
« Allora sterilizziamo la sca
la mobile! », ha avuto l'impu
denza di affermare un sotto
segretario de. senza che al 
momento fossero sollevate o-
biezioni da parte socialista. 

Ma altre scelte gravi il tri
partito ha ieri compiuto, al 
momento del confronto (così 
sciatto e frettoloso da spinge
re il vice-presidente del grup
po comunista. Abdon Alinovi. 
a denunciare — nella dichia
razione di voto contrario al 
bilancio — che al Parlamento 
è stato impedito un dibattito 
adeguato alle dimensioni e al
la gravità dei problemi) sul
le proposte comuniste. Segna
liamone alcune: 
PARTECIPAZIONI STATALI 
— Nessuna consapevolezza il 
governo ha voluto mostrare 
della gravità della crisi in que
sto settore. Tant'è che ha ad
dirittura ridotto gli investi
menti. Ciò è grave non tanto 
e soltanto, aveva rilevato 
Andrea Mareheri. per l'enti
tà delle perdite (1.700 miliar
di) e la dimensione dei debi
ti (30 mila miliardi), quanto 
per il sistema che le governa: 
clientelismo e ignavia, man
canza di spirito imprendito
riale. assenza di programma
zione. 
RICERCA SCIENTIFICA — 
Con l'avallo dei ministri so
cialisti della Ricerca e della 
Sanità, il governo ha detto 
no ad un consistente aumento 
degli investimenti in questo 
campo, con una specifica fi
nalizzazione allo sviluppo e al 
perfezionamento delle ricer
che nel campo della contrac
cezione. in particolare — ha 
sottolineato la compagna An
gela Giova enoli — di quella 
maschile. Né si poteva soste
nere che i 2.500 miliardi in 
più per la Ricerca squilibras
sero il bilancio statale: il PCI 
aveva proposto di annullare 
un'altra voce del bilancio del
la stessa dimensione. 

SPESE GIUSTIZIA - Negato 
un ulteriore aumento di 150 
miliardi degli stanziamenti de
stinati a misure urgenti in un 
settore così delicato e quali
ficato. Il fatto é — aveva ri
levato Flavio Colonna — che 
la mancanza di una seria po
litica di riforma della pub
blica amministrazione si tra
duce in notevoli aggravi di 
spesa in tempi e costi impro
duttivi. E la riforma signifi
ca ristrutturazione degli appa
rati statali, decentramento e 
sviluppo delle autonomie lo
cali. elasticità della legisla
zione di spesa, rinnovamento 
del sistema dei controlli. 

Ce n'è quanto basta non so
lo per confermare — ha più 
tardi sottolineato Alinovi nel
la dichiarazione di voto — ma 
per rendere più severo il giu
dizio su questo governo e sul 
suo programma. C'è un evi-
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dente disimpegno rispetto al 
Parlamento e alla gravità del
la situazione, accentuato dal
ia mancanza .di una strategia 
antinflazionistica. Sicché gli 
stessi elementi positivi che si 
erano manifestati rischiano di 
restare inutilizzati e contra 

unici aspetti positivi son frut
to dell'iniziativa comunista. 
che ha fatto breccia in uno 
schieramento debole, spesso 
latitante, e del tutto inade
guato. 

Votato il bilancio dello Sta
to. la Camera ha risolto in 

stati da un andamento del- i modo assai ardito la pesante 
l'economia senza programmi 
e senza guida, in cui si agita 
una vera e propria tuna anti-
programinatoria. Il bilancio ne 
é espressione: nessun segna
le di novità e di rovesciamen
to delle tendenze negative. Gli 

contraddizione in cui il tripar
tito si era cacciato pretenden
do di fare approvare tutti gli 
articoli del « consuntivo » 78 
successivi alla norma-chiave 
su cui il governo aveva l'ai- ! 
tro giorno subito un nuovo j 

clamoroso smacco 
Il consuntivo è stato infat

ti ieri sera approvato, ma in 
una forma acefala: prowe-
derà il Senato a sanare la 
situazione. I comunisti non 
potevano non segnalare il lo
ro dissenso dalla procedura. 
E dal momento che il voto 
negativo sarebbe stato co
munque scontato per il meri
to del provvedimento, hanno 
deciso di non partecipare al
la votazione. 
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Prima del sondaggio elettorale 
è bene un ripasso di aritmetica 

ROMA — Quest'anno gli Istituti spe
cializzati sono in ritardo coi sondaggi 
•lattorali. E allora molti giornali cer
cano di riparar*, utilizzando tutti i pos
sibili studi eh* sono disponibili in ma
teria. Non hanno importanza la natura 
• gii scopi dell* ricerche: vengono co
munque rapidamente ribattezzate come 
• proiezioni » e gli si d i un valore at
tendibile di previsioni. Il e Mondo», per 
esempio, nel numero in edicola domani 
pubblica l'esito di uno studio curato 
dall'ufficio elettorale del PCI. e stabi
lisce su questa base che le previsioni 
dti comunisti sono nere. Avanza la DC. 
netto calo socialista, arretra il PCI. 

In realtà l'ufficio elettorale del PCI 
non ha fatto alcuna previsione; si è 
limitato a un lavoro di carattere stret
tamente politico: facendo l'ipotesi che 
si ripetano esattamente I risultati del 
3 giugno 79, in quali Regioni, Provin
ce. Comuni, la sinistra avanzerebbe ri
spetto al 75, In quali andrebbe indietro, 
In quali guadagnerebbe la DC? E1 evi
dente che il valore di questo studio è 
assolutamente locale, perche se si vuole 
cercare sulla base di questa ricerca una 
Indicazione politica nazionale sull'anda
mento elettorale, non si farebbe altro che 
ritornare, pari pari, all'ipotesi di partenza: 
e cioè chs si ripeta II risultato del 3 giu

gno. E* come dire: ee il PCI va indietro 
come il 3 giugno, il PCI va indietro. Qual
cuno dice che questa sia la scoperta del
l'acqua calda. 

Comunque, da quanto riferiscono le 
agenzie dell'articolo del « Mondo >. si ca
pisce che è acqua calda • condita*. Per
chè il settimanale non si limita a for
nire queste cifre, facendole passare per 
proiezioni (che sono ben altra cosa, co
me sa chiunque abbia una superficiale 
conoscenza di statistica), ma opera al
cuni «distinguo». Per esempio II calo 
del PCI sarebbe contenuto nelle Regioni 
(in tutto 4 consiglieri in mene) e • motto 
più vistoso nelle Province», (37 seggi in 
meno). Bisogna ricorrere al pallottoliere 
per comprendere che se sul territorio na
zionale I consiglieri provinciali sono mol
ti di più di quelli regionali, un calo Iden
tico in percentuale comporta la perdita 
di un numero superiore .di consiglieri pro
vinciali? 

I conti veri, comunque, si fanno solo 
la sera del t giugno. I paragoni con le 
elezioni precedenti hanno uno scarsissi
mo valore di previsione. Se, Invece che 
sul 3 giugno, facessimo il calcolo per 
esemplo sulla base del risultati del '*•, si 
scoprirebbe che il PCI rischia di veder 
dimenato II suo elettorato. 

LETTH5 

Siamo stati a un passo 
dalla guerra ? Più forte deve 
essere la lotta per la pace 
Cara Unità. 

sono uno studente torinese di 21 anni e 
voglio scriverti per fare qualche osservazio
ne sui momenti drammatici che viviamo. 
Siamo stati a un passo dalla guerra. Cioè 
a un passo da una catastrofe, forse dalla 
fine della specie, del pianeta. Retorica? 
Non direi: è questo infatti il nuovo signifi
cato della parola « guerra ». E siamo anco
ra a un passo dall'ecatombe. Cosa possiamo 
fare? Io sento che non facciamo abbastan
za, che non facciamo tutto il possibile, pri
ma che sia troppo tardi. Non credo siano 
sufficienti alcune manifestazioni. Una. per 
la pace, è stata organizzata nel mio quar
tiere. C'erano un centinaio di persone, ma 
anche se fossero state mille, quale peso a-
vrebbe avuto? Quale peso ha avuto, nel 
mondo, la manifestazione nazionale di Fi
renze? 

Non è sufficiente mobilitare, bisogna mo-
. bilitare in modo intelligente, usanao anche 

fantasia. Le manifestazioni di piazza ser
vono solo se si svolgono in tutte le capitali 
del mondo, come avvenne per il Vietnam. 
ai tempi dei bombardamenti natalizi di 
Johnson. Altrimenti sono inutili, hanno un 
peso solo soggettivo. E la gente questo lo 
capisce. E' possibile una mobilitazione di po
polo a livello internazionale? E' possibile 
che organizzazioni italiane (la sinistra, i sin
dacati, il Presidente Pertini) se ne facciano 
promotrici? 

Se Cossiga se ne sta immobile e il nostro 
governo tace, è possibile che qualche 
personalità italiana (intellettuali, sindacali
sti, capi di partito) si accollino subito una 
iniziativa di mediazione? Un grande « viag
gio della pace » nelle capitali « calde », per 
esempio. Mi rendo conto che ciò significhe
rebbe uscire dagli schemi. Ma sinceramente 
gli schemi mi sembrano cose meschine di 
fronte alla parola « fine », scritta sulla sto
ria dell'umanità. Non saremo certo giudi
cati (se vi saranno posteri) in base al ri
spetto dei protocolli. Cosa deve accadere an
cora? 

FRANCESCO GUISCI 
(Torino) 

Primi varchi nel « partito 
armato », adesso bisogna 
arrivare ai « santuari » 
Cara Unità.. 

è estremamente difficile esprimere ciò che 
provo dentro, di fronte al « varco » che i 
carabinieri, la polizia, la magistratura, sta 
riuscendo ad aprirsi nella selva del « par-
dìo armato ». A loro, vada tutto il ricono
scimento e l'incoraggiamento della classe 
operaia (in senso gramsciano). A loro, che 
da anni sono in prima fila contro il terro
rismo; a loro, che hanno visto cadere i 

. loro compagni (magistrati e agenti); a lo
ro, che per lungo tempo sono apparsi qua
si impotenti a fronteggiare l'attacco ever
sivo che veniva portato contro la Repub
blica, vorrei dire in occasione del 35" an
niversario della Liberazione: " la Resisten
za continua: e con l'unità della classe ope
raia, delle forze dell'ordine e della magistra
tura, il fascismo non passerà. 

Certamente, c'è poco da illudersi che tut
to sia già chiarito, ed io stesso non mi illu
do affatto. Per questo ritengo opportuno 
non esaurire mai l'importanza di far scen
dere nelle piazze le masse, che rimane la 
carta vincente contro ogni attacco eversivo. 
Solo così, per i nemici della democrazia, 
questo può essere l'inizio della fine. 

Non è odio il mio, ma voglio che gli as
sassini vengano messi in condizione ai non 
nuocere.- Però dai manovali del crimine, a-
desso bisogna arrivare ai * santuari » per sa
pere il perchè della strage di via Fani 16 
marzo '78 (stava per nascere per l'Italia un 
governo diverso). E questo € perchè » lo 
voglio sapere da loro, in un processo pub
blico, teletrasmesso in diretta affinchè, non 
solo gli italiani sappiano finalmente qual è 
la vera ideologia che muove il terrorismo. 
Un processo pubblico anche per dare pub
blica prova ai fautori delle « garanzie costi
tuzionali all'imputato » i quali spesso di-

• menticano il diritto di altrettante garan
zie costituzionali che debbono avere i te
stimoni, 

CARMELO CAPONIO 
Operaio dell'Italsider (Taranto) 

La selezione dei quadri nelle 
organizzazioni di partito 
Caro direttore, _ 

ho riletto più volte con attenzione l'arti
colo scritto da Fausto Ibba, e pubblicato 
sull'Unità del 19 aprile, in prima pagina, 
sotto il titolo e Come nasce oggi un diri
gente comunista? ». 

Il problema selezione-reclutamento-promo
zione dei quadri nel nostro partito ha assun
to negli ultimi tempi agli occhi dei militanti 
aspetti inquietanti. La V Commissione del 
Comitato centrale ha dedicato giustamente 
al problema un'apposita riunione: ma non 
sempre individuare e discutere di un pro
blema significa centrare la sostanza politica 
e soprattutto trarne delle conclusioni politi
camente convincenti e vincolanti. 

. Voglio in primo luogo sgombrare il ter
reno da due posizioni sbagliate che pure 
aleggiano tra noi: 1) essere « operawft » o 
€ intellettuali » a tutti i costì; 2) voìere una 
rappresentanza di quadri a tutti i costi pro
porzionale al peso delle componenti sociali 
nel partito. Non è questo il problema. Il 
problema è che negli ultimi anni a fare i 
funzionari sono stati chiamati soprattutto 
studenti (o ex studenti): e per molti di co
storo l'impegno politico precedente non giu
stifica il nuoro « status », il modo del loro 
reclutamento non è stato oggettivo; e spesso 
nella nuova leva di funzionari prevale l'ot
tica del € mestiere » rispetto a quella del 
€ militante ». 

Contesto che questa scelta sia davvero ob
bligatoria perchè, si dice da parte di qual
cuno: 1) U funzionario costa meno se è stu
dente; 2) sa parlare e scrivere meglio. 
In realtà, i compagni funzionari vengono 
pagati, in linea di massima, in base al con
tratto dei metalmeccanici e in più ricevo
no un'indennità auto: e credo che questo 
criterio possa andar bene per tutti coloro 
ai quali viene proposto di impegnarsi nel 

funzionariato di partito. In quanto al saper 
parlare o scrivere è importante, ma meno 
dell'avere un saldo rapporto con le masse 
(oltre tutto i compagni operai parlano e 
scrivono). 

Un altro aspetto che voglio toccare è que
sto, poi per brevità chiudo: un partito che 
pone con forza il tema delle « centralità 
operaie » non può delegare l'esecuzione pra
tica soltanto a chi il mondo del lavoro, con 
tutte le sue contraddizioni, conosce quasi 
esclusivamente dai libri o dai giornali. 

ANTONIO ARDUINI 
della Sezione F.S. * Roveda » (Milano) 

Due pareri diversi sulle 
adesioni alle iniziative 
contro la caccia . 
Cara Unità. 

scrivo di getto, dopo aver letto l'enne
sima lettera, pubblicata il 22 aprile, di cri
tica * serena ma severa » al compagno • 
Umberto Terracini, in relazione alla sua 
decisione di aderire alle iniziative contro 
la caccia. Vorrei ricordare a quei compa
gni di Piombino, che scrivono di essere 
sconcertati nel vedere il compagno Terra
cini presente « sulle piazze con i radicali », 
come dovrebbe essere nostro dovere valu
tare senza^ moralismi le- singole scelte dei 
compagni, anche se queste, ad occhi però 
poco attenti, possono apparire come ambi
ato' connubi. 

Il compagno Terracini ha più volte ma
nifestato le sue posizioni, con chiarezza e 
vivacità, in merito a singole scelte per ar-' 
gomenti da. definire «di principio» e-che 
nulla hanno a che fare con la politica ge
nerale del partito e, soprattutto, con la li
nea dei radicali; sono- invece questi ultimi 
che, sfruttando il prestigio e la biografia 
chiarissima di questo nostro caro compa
gno. cercano di fare "confusione;- riuscen
dovi evidentemente anche nelle nostre file. 

Con queste righe voglio soltanto rassi
curare i compagni • di Piombino che Um
berto Terracini è « nostro ». e lo dimostra 
tutta la sua storia personale, intimamente 
legata alla storia e alla vita del movimen
to operaio fin da prima della fondazione 
del nostro Partito stesso. 

MASSIMO FRANO. 
(Firenze) 

Cara Unità, 
come compagno voglio dire anch'io due 

parole sul tema della caccia. Premetto che 
non sono cacciatore e quindi non ho inte
ressi a difenderla ma davvero non soppor
to quanto si legge e si sente dire in giro 
sui danni arrecati da questa. Intanto c'è 
da dire che non è con la sua-abolizione 
che la fauna interessata ritroverà ipso fac~ 
io il proprio ambiente andato distrutto dal
lo. varie speculazioni, da quella • edilizia, 
fondiaria, a quella delle industrie chimiche. 
Come mai questi « amici » degli animali 
hanno scelto come terreno della loro bat
taglia quelli definiti come « selvaggina *• e 
tra questi soprattutto gli uccelli? Nel mon
do si uccidoiio quantità enormi di pesci per 
diletto (o nelle gare) e si fanno vere stra
gi di animali da pelliccia, ma i primi han
no il torto di farsi ammazzare in silenzio 
e i secondi sono troppo lontani da noi per 
sentirne gli strilli di dolore. 

(...) Però il gioco dei radicali e del loro 
referendum è soltanto quello di incanagli
re la gente sugli aspetti più spettacolari e 
facili del problema, evitando così un con
fronto sereno e civile sugli elementi più 
complessi che lo compongono. Insomma, an
cora una volta si prende un tema e lo si 
ingigantisce • con - l'ottica dello strumentali-
smo più rozzo e meschino. Ciò che dispia
ce è che in mezzo a questa ventata di irra
zionalità emozionale ci si trovi il compagno 
Terracini che lancia addirittura una sorta 
di ammonimento al compagno Valsenti (re
di « Lettere all'Unità » del 17 c.m.) « a non 
mettere in causa la disciplina del Partito 
per tentare-di influire artatamente sul giu
dizio dei compagni in una questione che 
deve essere affrontata e risolta esclusiva
mente nel suo merito ». Ma non pensa il 
compagno Terracini come il suo comporta
mento permetta, questo sì, a certi perso
naggi di « influire artatamente * sul giudi
zio della gente? Guardiamola davvero la 
questione nel suo merito, ma con obietti
vità e coerenza.' 

ADRIANO PIAZZESI 
(Firenze) 

Con la pubblicazione delle lettere di que
sti due compagni di Firenze, sono state 
ormai espresse tutte le. diverse opinioni sul
l'argomento. per cui vorremmo considerare. 
chiusa in questa sede la polemica. Ringra
ziamo anche i lettori Sirio Geminiani di-
Ravenna. Alvaro Valsenti di Terni. Arrigo 
Bellini di Bologna, - Giancarlo Montesi di 
Roma. 

Propongono un nuovo ca
lendario scolastico («Ma 
non siamo delle sfaticate») 
Signor direttore, 

noi vorremmo che nella rubrica « Lettere 
all'Unità », pubblicasse questa lettera, che 
non vuole essere una protesta vera e pro
pria, ma una proposta per migliorare in 
qualche modo la scuola. Siamo la classe 
HI B della scuola media < Ellero * di Udi
ne e vorremmo mettere in moto un'inizia
tiva che ci sembra giusta. Vorremmo in
fatti proporre una riforma riguardante il 
calendario scolastico. 

Adesso non accusateci di essere « sfati
cate* perché non lo siamo. Non vorremmo 
infatti essere t fraintese. Quello che noi pro
poniamo n#nT vuole essere un modo per 
< spassarcelo * alle spalle della scuola, ma 
soltanto per far sì che questa istituzione 
sia più adeguata alle effettive esigenze di 
chi la pompone. 

La nostra richiesta sarebbe quella di 
stabilire un periodo di riposo dopo la fine 
del primo quadrimestre, e cioè a febbraio, 
accorciando i tre mesi di vacanze estive. 
che noi riteniamo troppo lunghi e contro
producenti al profitto scolastico di molti. 
Oltretutto, questo calendario più razionale " 
è già stato attuato in altri Stati europei, 
quindi non comprendiamo perché non ven
ga accettato anche in Italia. 

LETTERA FIRMATA 
dalle allieve della ITIB (Udine) 
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